
Il Sultano rifatto 

Mentre scriviamo non sappiamo come finirà la generosa rivolta dei cittadini  
di Istambul e se Erdoğan  riuscirà a reprimere il movimento che ormai si è  
diffuso  nel  paese.  Quel  che  è  certo  è  che  gli  eventi  ai  quali  assistiamo  
hanno radici  profonde e  motivazioni  strutturali  e  quelllo  che  è  in  gioco  è  
il  neoislamismo  turco  al  quale  gli  Stati  Uniti  guardano  in  parte  come  il  
male minore rispetto al fondamentalismo waabita e in parte con apprensione. 

Se  c’è  un  paese  rispetto  al  quale  la  fine  dell’impero  sovietico  ha 
segnato un radicale mutamento della sua collocazione internazionale questa è 
la  Turchia, la quale ha visto venir meno la sua funzione di sentinella della 
NATO  ai  confini  sud  dell’alleanza.  Da  allora  questo  paese  ha  dovuto 
reinventarsi  un  ruolo  e  in  un  primo  momento  ha  riscoperto  il  sogno  dei 
giovani turchi, pensando di poter creare un’aggregazione di popolazioni che si 
estendevano verso oriente fino alle ex repubbliche asiatiche sovietiche, con popolazioni a maggioranza 
islamica. Ma ben presto questo sogno ha rivelato i suoi limiti, tanto più che la Turchia di allora era 
ancora portatrice del progetto laico di Kemal Pascia, detto Ataturk sostenuto dall’esercito. 

Così, col tempo, il nazionalismo filo islamico, da sempre presente nel paese, ha così potuto 
giocare  le  sue  carte,  anche perché i  militari,  da  sempre  guardiani  della  laicità  turca,  erano  stati 
indeboliti sia dal ridotto ruolo strategico del paese che dai negoziati aperti con la Unione Europea, la 
quale chiedeva il rispetto dei risultati elettorali e l’estromissione dell’esercito dalla vita politica. Non 
per questo il paese viene gestito da un sistema che possiamo definire democratico rappresentativo.

Grazie a una  legge elettorale che esclude dal Parlamento le formazioni politiche che hanno 
ottenuto meno del 10% dei voti il partito Adalet ve Kalkınma (partito per la Giustizia e lo Sviluppo) 
ha conquistato il potere nel 2002 e, dopo una modifica costituzionale che ha restituito al suo leader i  
diritti politici, la guida del governo è stata assunta da Tayyp Erdoğan, convinto che "Le moschee sono 
le nostre caserme, le cupole i nostri elmetti, i minareti le nostre baionette ed i fedeli i nostri soldati... 
", come ebbe a dire un noto poeta islamista turco,  Ziya Gokalp citato dal leader turco.

Anche se  Erdoğan sostiene di aver assunto col tempo posizioni più moderate egli è rimasto 
fedele  a  queste  posizioni  e  il  suo  partito  è  oggi  il  punto  di  riferimento  di  numerose  formazioni 
politiche giunte al potere dopo la primavera araba nei paesi del Magreb come in Egitto, di movimenti 
e partiti presenti nei Balcani, e contende direttamente alla frange più radicali del sunnitismo la guida 
della rinascita islamica del mondo arabo. 

Il progetto neo-ottomano di Tayyp Erdoğan

Fin dalla sua ascesa al potere alla fine nel 2002  Erdoğan si è fatto promotore di una progressiva 
ma costante riconfessionalizzazione del paese, riproponendo un Islam filtrato dall’esperienza ottomana 
e consapevole di dover accogliere, rivisitandole, alcune innovazioni dell’Occidente per trasformare la 
Repubblica Turca in un punto di riferimento per i paesi sorti su quei territori sui quali l’Impero era 
stato egemone. Da qui un ruolo più attivo rispetto alla questione palestinese, l’apertura di rapporti con 
i  Fratelli  Mussulmani  in  Egitto,  l’ospitalità  in  territorio  turco  da  quelle  forze  dell’internazionale 
islamica fondamentalista che si andavano organizzando per combattere per la rinascita sunnita e in 
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aperto scontro con i paesi della mezzaluna sciita (Iran, Siria, soprattutto) e di quelli che si collocano nella loro area 
d’influenza, come gli hezbollah libanesi o le popolazioni del sud iracheno.

La posizione di leader che la Turchia vuole assumere si basa su una economia in crescita, malgrado la crisi 
che usa la svalutazione come strumento per rendere competitive le sue merci. L’imprenditoria turca è dinamica, 
flessibile e dotata di vitalità, ma ha lasciato sul terreno masse diseredate che vivono al limite della sussistenza. 
Negli ultimi sei anni l’inflazione ha sfiorato il 2.500 per cento. Ciò significa che per 20 dei 66 milioni di turchi  
peggioreranno ulteriormente le condizioni di vita, con una forte incidenza sull’accesso ai beni di consumo di base,  
in  quanto  la  distribuzione  della  ricchezza  in  Turchia  ha  ancor  oggi  aspetti  premoderni:  infatti  al  quinto  più 
abbiente della popolazione va il 46 per cento della ricchezza, mentre il quinto più povero deve accontentarsi del  
7,5%. Eppure sono proprio questi 20 milioni che costituisce la base elettorale di Erdoğan. Quel che c’è di nuovo è 
che il perdurare della crisi minaccia le condizioni di vita della classe media oggi sottoposta ad un pesante attacco,  
anche a causa delle politiche di islamizzazione che restringono fortemente i diritti civili.

Le due Turchie

Se la  Turchia rurale, abituata a soffrire la morsa della povertà, è oggi in crisi anche per il ridursi delle  
possibilità di emigrazione, per la contrazione delle rimesse degli emigranti,  per la guerra siriana ai confini, è 
certamente irrisolto il problema della minoranza curda che porta con sé quello dello sfruttamento delle risorse 
petrolifere della regione e la crescita del peso del Kurdistan iracheno nella difficile situazione dell’area di crisi: il  
suo relativo sviluppo grazie al controllo dei pozzi petroliferi fa da polo di attrazione sia per le popolazioni di etnia  
curda inglobate nella Turchia sia per quelle stanziate in Iran, introducendo un elemento di significativa e costante 
crisi nella regione.

Questi fattori, sommati tra loro, producono instabilità alla quale viene oggi ad aggiungersi la protesta dei 
ceti  medi  che  in  questi  anni  hanno  coltivato  l’alleanza  con  Erdoğan,  convincendosi  che  all’allargamento 
dell’influenza turca nei paesi islamici del mediterraneo e oltre avrebbe corrisposto la creazione di un mercato 
all’interno del  quale  la  Turchia avrebbe potuto giocare un ruolo egemone.  Oggi  molte  delle  opportunità  che 
sembravano essersi aperte sfuggono di mano all’islam moderato “alla turca” e l’ala fondamentalista e radicale 
islamica sembra prevalere, imponendo restrizioni nelle libertà civili e nei costumi, reprimendo proprio quei ceti e 
quelle classi che avrebbero dovuto costituire i potenziali clienti del sistema produttivo turco. Ovunque ad essere 
sotto attacco sono quegli elementi di qualità della vita che avvicinano il paese all’occidente, un occidente oggi 
sempre più lontano. 

L’attacco ai diritti delle donne, la reintroduzione strisciante in molti settori della legge islamica, la crescita di 
influenza del clero e il bisogno della Turchia di divenire punto di riferimento della reislamizzazione della società, 
civile ha fatto si che le forze di opposizione prive di rappresentanza parlamentare e i cittadini si coagulassero di 
fronte  all’iniziativa  del  Governo  e  della  municipalità  di  Istanbul  di  distruggere  uno  dei  luoghi  simbolo  di  
aggregazione sociale e della laicità dello Stato, un elemento essenziale dell’identità turca, voluto da Ataturk. Il  
progetto di ristrutturazione dello Gezi Park  prevede la distruzione del centro culturale Ataturk, la costruzione 
di un centro commerciale, di una moschea e di una caserma, l’abbattimento di ben 600 alberi al centro della città.  
Ne va della qualità della vita e dunque ci si oppone, ma la posta in gioco è più alta.

Tra Europa e nuovo sultanato

Quello che è in gioco è oggi la scelta tra l’adesione del paese all’Unione Europea che in parte non la vuole 
non tanto perché teme che l’immissione di uno Stato con 66 milioni di abitanti turbi gli equilibri  economici  
dell’Unione, ma perché si tratta di un paese prevalentemente islamico che conserva una forte influenza nell’area 
balcanica e può quindi incidere sulle politiche complessive dell’Unione. Inoltre a causa della sua politica a favore 
dei movimenti islamisti, sia pure di quelli moderati, la Turchia si pone come una diretta concorrente degli interessi 
francesi e britannici non solo in nord Africa, ma nell’intero continente africano. Inoltre un ingresso della Turchia  
in Europa oggi si presenta economicamente problematico poiché finirebbe con ridurre l’autonomia economica del 
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paese e incidere sulla politica di costante svalutazione con la quale la Turchia sorregge la sua economia e le sue 
esportazioni.

Ci  si  chiede  quindi  quanto  i  richiami  dell’Unione Europea  al  premier  turco  siano  efficaci  e  possano 
sostituire  quel  ruolo  di  garanzia  di  laicità  dell’ordinamento  in  passato  svolto  dall’esercito  che  oggi  non  può 
intervenire  sia  a  causa  degli  arresti  e  dei  processi  preventivi  messi  in  atto  da  Erdoğan  ma  anche  perché  i  
manifestanti non sembrano desiderare la loro tutela ma cercano autonomamente la strada per garantire la laicità 
del paese e della vita sociale.
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La laicità turca
La laicità e il separatismo tra Stato e comunità religiose costituisce uno dei tratti caratterizzanti e  

fondativi della Turchia voluto da Kemal Pascia Ataturk per segnare il passaggio dalla struttura imperiale  
ottomana a quello dello Stato nazionale moderno, di tipo occidentale. L’obiettivo dei “giovani Turchi” –  
questo era il nome del suo movimento – era quello di raccogliere in un’unica entità i turchi dell’Anatolia  
fino ai territori islamizzati dell’Asia centrale, eliminando le enclave costituite dagli Armeni, che furono in  
gran  parte  sterminati,  come  del  resto  i  Kurdi.  Questo  carattere  peculiare  dello  Stato  turco  è  oggi  in  
discussione a opera di  Erdoğan e del  suo partito  che  vedono nel  recupero delle  radici  islamiche uno  
strumento di allargamento dell’influenza turca a tutto quello che essi ritengono essere il bacino naturale di  
influenza del  loro paese,  delimitato dai  confini  di  quello  che fu l’Impero.  Questo  progetto  non è  solo  
concorrente con quello sciita, ma soprattutto con quello wahabita che contende al neoislamismo turco il  
controllo e la guida dei paesi di tradizione sunnita.

L’internazionale islamica wahabita
Ne fanno parte Arabia  Saudita e Qatar con l’aiuto dei restanti paesi del Gcc (Gulf cooperation  

council,) Kuwait, Bahrain, Oman e Emirati Arabi Uniti e si propone di usare la religione come forma di  
governo,  sfidando sullo stesso terreno l’espansionismo iraniano. L’Internazionale sunnita ha domato le  
rivolte arabe  nello Yemen, in Bahrein, Oman, Arabia Saudita. e oggi condiziona Tunisia, Egitto e Libia,  
sostiene la rivolta in Siria. Il wahabismo fa del proselitismo religioso una delle principali missioni dello  
Stato, finanziando gruppi e partiti islamisti anche in Asia (dai talebani afghani alle madrasse pakistane) e  
nel mondo. La sua voce è Aljazeera che arriva potente alle masse arabe e che ha svolto un ruolo essenziale  
nella caduta di Geddafi. Il suo sceicco al Tahni ha contribuito in maniera determinante a convincere la  
Lega araba ad appoggiare l’imposizione di una no-fly zone in Libia; ha riconosciuto per prima il nuovo  
regime e ha avuto un ruolo centrale nel creare un clima internazionale favorevole all’intervento militare. Le  
mire del Qatar a gestire gli affari petroliferi libici sono note e la sua presenza nel paese è sempre più forte
L’interesse per la Libia da parte dei fondamentalisti del circolo di Derna, sostenuto dal Qatar è essenziale  
per portare l’attacco all’”Islam mite” del centro ovest dell’Africa cominciare dal Mali con buona pace degli  
interessi francesi, loro alleati in Libia.

La mezzaluna sciita
Grazie alla “primavera araba”,  è l’ora della “rivincita sunnita”. Se l’ultimo decennio dell’Islam è  

stato contraddistinto dall’affermarsi dell’influenza sciita: dagli Hezbollah in Libano, passando per l’Iraq  
post-Saddam, fino alla Siria, alleato di ferro dell’Iran, oggi il vento soffia contro e investe anche il regime  
di Assad, guidato dalla minoranza alawita (una confraternita sciita) è sotto attacco. Se dovesse cadere si  
frantumerebbe  la  “mezzaluna  sciita”,  lasciando  campo  libero  al  rafforzamento  del  potere  sunnita  nel  
mondo arabo.



La redazione

Un porcellum per tutti i lavoratori

Mentre  i  suicidi  per  mancanza  di  lavoro,  per  fallimento  e  per  sfratto  vengono  oscurati,  mentre  i 
licenziamenti  si  susseguono  incessanti  e  senza  rimedio,  mentre  le  strutture  produttive  e  industriali  vengono 
smantellate producendo una decrescita infelice, arriva improvviso  l’accordo sulle rappresentanze sui posti di 
lavoro  a  lungo  perseguito  e  sempre  rifiutato.  Cambiano  le  regole  per  il  rinnovo  dei  contratti  di  lavoro:  la 
rappresentanza delle OO. SS. confederali sui posti di lavoro viene misurata sulla base delle  deleghe relative ai 
contributi sindacali. Così facendo vengono esclusi i sindacati di base (primi tra questi Usb o i Cobas, che, non 
essendo  firmatari  di  contratti  nazionali,  non  beneficiano  delle  trattenute  sindacali).  Inoltre,  ai  fini  della 
misurazione del voto espresso nelle Rsu “varranno esclusivamente i voti assoluti espressi per ogni organizzazione 
sindacale aderente alle confederazioni firmatarie della presente intesa”. Ciò fa si che i voti ad altri sindacati, per lo 
più minori, non saranno validi.

Finora a Cgil, Cisl e UIL veniva garantito il 33% dei seggi a prescindere dall’esito del voto. Ora le deleghe 
sindacali avranno un peso del 50% sulla rappresentanza mentre l’altro 50% sarà calcolato sui voti ottenuti per le 
Rsu. Nel pubblico impiego per poter sedere al tavolo dei rinnovi contrattuali occorrerà avere una rappresentanza 
di almeno il 5% tra iscritti e votanti Rsu. Un altro modo per bloccare i piccoli sindacati. L’accordo stabilisce che,  
da ora in poi, i contratti di lavoro saranno validi se sono formalmente sottoscritti da organizzazioni sindacali che 
rappresentino almeno “il 50% più 1” della rappresentanza, ovvero dalla maggioranza dei sindacati o della Rsu.

Ma dove è finita l’assemblea dei lavoratori? Semplicemente non c’è né nella fase di definizione delle 
piattaforme né in  quella  di  approvazione  dei  contratti.  Il  punto di  riferimento è  la  cosiddetta  “consultazione 
certificata” dei lavoratori a maggioranza semplice. E’ pur vero che definire le modalità di consultazione è compito 
delle categorie, ma qui le posizioni delle OO. SS. divergono: per la Fiom dovrebbe essere utilizzato il referendum, 
la Cisl invece chiede di far votare i lavoratori in assemblea per alzata di mano riservando il voto solo agli iscritti al  
sindacato.  Questo  problema  dunque  irrisolto  e  la  sua  mancata  soluzione  minaccia  di  rendere  l’accordo 
inapplicabile per la parte più importante e cioè l’espressione della partecipazione e della volontà dei lavoratori.

Ma dove sta l’interesse dei padroni nello sponsorizzare l’accordo? I contratti siglati con le nuove regole 
“saranno  efficaci  ed  esigibili”  e  l’accordo  costituisce  un  “atto  vincolante  per  entrambe  le  Parti”. 
Conseguentemente le Parti firmatarie “si impegnano a non promuovere iniziative di contrasto agli accordi così  
definiti”. Si tratta di un vincolo molto rigido per le parti firmatarie, che esse assumono a nome di tutti i lavoratori  
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Erdoğan nei Balcani
Dovunque  vai,  nei  Balcani,  oggi  trovi  i  turchi.  E  non si  tratta  solo  delle  magnifiche  fortezze  

ottomane ma di una presenza sul piano culturale, economico e religioso. Si riscoprono le caratteristiche  
positive della dominazione imperiale, si sollecita la ripresa delle tradizionali feste, si celebrano scrittori e  
poeti in lingua turca e soprattutto si offre aiuto alle comunità religiose per la formazione dei loro quadri,  
sottolineando la diversità di tradizione, di rito e di cultura, con il panarabismo  wahabita, presente anche  
in quest’area, soprattutto in Macedonia e in Bosnia a seguito della guerra. Il messaggio turco arriva fino  
alla comunità islamica di Bulgaria, ricordando la protezione della madre patria e suscitando una delle  
ricorrenti campagne di islamofobia. 

E’ certamente vero che il richiamo è a un Islam europeo e moderno in molte sue manifestazioni, ma  
l’impronta religiosa è marcata e contrasta con le tradizioni laiche dei popoli che hanno costituito l’eredità  
delle  lotte  di  liberazione  nazionale  e  di  distacco  dal  corpo  dell’Impero.  Supportata  da  uno  sviluppo  
economico sostenuto dell’economia turca la strategia di Erdoğan è quella di richiamare l’attenzione sulle  
radici comuni di un grande passato sostenute dalla convenienza dei rapporti economici di oggi.



che di fatto condiziona il voto dei lavoratori sull’accordo siglato in modo assoluto, in quanto da ciò consegue che 
una volta siglato l’accordo non si può più scioperare. Così il ruolo dei lavoratori si annulla totalmente ed essi 
vengono consegnati alle OO. SS. confederali.

Tuttavia, per ora lo sciopero è garantito dalla Costituzione e la sua limitazione è problematica senza una 
legge specifica. L’idea è quella di approfittare della revisione della Costituzione prossima ventura per inserire la 
regolamentazione dello sciopero e così  quel  che rimane del  movimento operaio e  dei  lavoratori  del  pubblico 
impiego avrà perso tutti i suoi diritti.

Ne è consapevole il Presidente di Confindustria che ha così commentato: “Dopo 60 anni raggiungiamo le 
regole  per  la  rappresentanza,  il  che  ci  permette  di  avere  contratti  nazionali  pienamente  esigibili”.  Si  regola 
“l’esercizio del diritto di sciopero e sanzioni per mancato rispetto e le conseguenti violazioni”, ha spiegato Squinzi, 
tutto contento. 

La redazione

Una storia sbagliata 
                            Se avete preso per buone

               Le verità della televisione
                                        Fabrizio de Andrè, La canzone del maggio

Salvatore Lupo è uno dei più preparati e quotati storici italiani. Le sue pagine sul  fascismo sul 
fascismo,  sulla  mafia  e  sulla  storia  d'Italia  fanno  testo  e  hanno portato  contributi  importanti  al 
dibattito storiografico.

"Purtroppo", come ogni persona che sa far bene il proprio lavoro, non è detto che riesca in altre 
attività.  Ad  esempio  nella  produzione  di  istant-book  come  quello  appena  uscito  per  i  tipi  della 
Donzelli1.  Infatti,  non  riesce  proprio,  Lupo  a  produrre  un  istant  book  (come  era,  credo,  nelle 
intenzioni della casa editrice e come si evincerebbe dal titolo). Da storico serio qual'è, Lupo infatti si 
produce in una articolatissima disamina della storia recente d'Italia, vista dai partiti. 

Molte delle pagine qui riportate sono lucide e chiare. Ad esempio dove fa piazza pulita di tutti i 
complottismi che hanno infestato la ricostruzione della storia del nostro paese. Però, o a causa del  
breve  spazio  disponibile,  o  per  far  risaltare  ancora  di  più  l'importanza  dei  partiti,  finisce  per 
appiattire, in maniera davvero improponibile, tutta la storia, complessa e articolatissima del grande 
sommovimento degli anni'70 (per così dire, dalla contestazione alla lotta armata) sulla versione, si 
sarebbe detto una volta, fornita dall'apparato. 

Nel  rifiutare  ogni  teoria  del  complotto,  Lupo,  finisce  per  accreditare  tutte  le  ricostruzioni 
"istituzionali" di quel periodo, dando alla fine l'idea di un paese nel quale qualche pazzo si mise a  
sparare (da una parte e dall'altra) chissà perché. Lo storico però si contraddice a più riprese nel testo,  
specificando che, alla fine, tra chi si  dedicava allo scontro armato e chi fiancheggiava, si  parla di 
decine di migliaia di persone. Un tipo che spara può essere pazzo, ma se fra chi spara e chi appoggia 
sono qualche migliaio, il problema è più serio. 

Non concordo assolutamente poi sulla sua quasi totale assoluzione (ma lo storico assolve?), e 
sulla, diciamo "empatia" verso il PCI  berlingueriano e sul compromesso storico. Capisco che quel  
partito e quei leader siano imparagonabili con quelli di oggi e che quel progetto, che apparve così  
dissennato  all'epoca,  possa  oggi  sembrare  quasi  illuminato,  ma,  forse,  per  come  la  vedo  io  la 
spiegazione è opposta:  noi  siamo qui  oggi  anche per la  deriva che quel  progetto  portava con sé.  
Quindi la situazione attuale discende da quel periodo e non malgrado quel periodo.  

Vi è da dire poi, che se se c'era una forza politica che "giocava" col complottismo, prima della  
destra, è stato proprio il PCI (le "sedicenti" Brigate Rosse). Lupo poi dà una interpretazione davvero 

1  S.Lupo, Antipartiti, Donzelli, 2013. 
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troppo "elevata" del cartello, apparso nelle manifestazioni del PCI,  in cui le Brigate Rosse venivano 
accomunate alla Brigate Brune. Non era un problema semantico: i dirigenti di quel partito avevano 
davvero seminato l'idea che le BR fossero di destra (e in questo mi pare sia alla fine d'accordo anche 
Lupo). 

Insomma, a me pare che, nel voler mettere tutta questa carne al fuoco, sia venuto fuori un 
testo, sicuramente interessante e da leggere, ma nel quale le varie tappe della storia d'Italia sono 
ricostruite in maniera davvero troppo sbrigativa e forse neppure  utile, considerando il numero delle 
storie del Paese  comparse nell'ultimo ventennio (che Lupo conosce assai bene  e passa in rassegna).

Alla fine, manca proprio una storia del modello partito nell'Italia contemporanea e del suo 
declino.  Manca una narrazione del fatto che l'antipartitismo nasce nei partiti e non fuori da esso e 
che i problemi posti dalla deriva liberista sono strettamente legati all'atteggiamento delle dirigenze 
dei partiti di sinistra, assai meno innocente di quanto loro stessi ce e se la raccontino (Gallino docet2). 

Lupo non è un politologo, non è un sociologo. E' uno storico, e da storico analizza i partiti, ma  
non ci dice che cosa sono.  Però da storico dovrebbe essere in grado di cogliere le cause strutturali ed 
economiche  (qui  del  tutto  assenti,  in  una  lettura  totalmente  politica  della  storia  d'Italia)  delle 
trasformazioni.  I  partiti  attuali,  come  dice  Gallino  da  tempo,  non  sono  stati  vittima  delle 
trasformazioni che ci hanno portato sin qui, ne sono stati complici e artefici, così come l'Italia liberale  
crollò  per  difetti  endogeni  di  fonte  all'avvento  del  fascismo.  Non  a  caso  i  partiti  del  secondo 
dopoguerra non si richiamavano per nulla a quella fase. Oggi danno l'idea, invece, di un chiudersi a  
riccio richiamando epoche e periodi storici improponibili e che non torneranno più. 

Consiglio  quindi senz'altro la lettura di  questo libro affiancandogli  però il  lavoro di Marco 
Revelli,  Finale di partito (Einaudi, 2013), che narra una storia molto diversa dei partiti e della loro 
parabola, non dimenticando mai la sottostante struttura socio-economica. 

Andrea Bellucci

serie II, n. 22, giugno 2013

Congiuntura- Sei anni di crisi hanno lasciato il segno, ma non ovunque. Il panorama del mondo ha cambiato 
aspetto  e  se  la  mutazione  era  iniziata  ben  prima  gli  ultimi  anni  hanno  accelerato  e  reso  macroscopico  il 
fenomeno. Il Sole 24 ore del 7 giugno 2013 (a. 149, n° 153, pp.1-2) riporta dati aggregati dal 1990 al 2013 che 
inducono alcune riflessioni che vanno al di là della loro presentazione nel giornale. Prima di tutto vediamoli 
questi dati. Dal 2007 al primo trimestre del 2013 l’indice manifatturiero dell’Italia è sceso di oltre il 10%; il 
paese è in buona compagnia: la Spagna è calata di circa il 20% e la Francia di quasi il 9%. Solo la Germania ha 
visto  aumentare  il  proprio  potenziale  industriale  (indice  della  produzione  manifatturiera  diviso  il  grado di 
utilizzazione degli impianti) di poco più del 5%. Ma sulla Germania e sul suo presunto benessere torneremo, 
per  dimostrare  che  se lo  sguardo retrospettivo la  salva il  futuro si  sta  offuscando.  L’indice di  produzione 
manifatturiera mondiale nel 2013 è tornato ai livelli del 1990, dopo essere aumentato fino al 20% a metà del 
prime decennio del nuovo millennio; ma il fatto che la produzione sia regredita durante questa crisi ai livelli di 
oltre due decenni fa non significa che tutto sia tornato come prima: la distribuzione fra le nazioni è fortemente 
mutata. La tabella sottoriportata è estremamente significativa.

2  L. Gallino, La lotta di classe dopo la lotta di classe, Bari, Laterza, 2012.
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Quota % (dollari correnti) media Tasso % di crescita $ 2005
1991-1992 2001-2002 2011-2012 1990-2012 2000-2012

Cina 4,1 9,7 21,4 12,4 11,7
Stati Uniti 21,8 24,7 15,4 2,4 0,8
Giappone 19,4 13,4 9,6 -0,4 -0,7
Germania 9,2 6,9 6,1 1,7 1,8
Corea del Sud 2,4 3,1 4,1 7,7 7,2
India 1,2 1,9 3,3 7,5 8,6
Italia 5,5 4,4 3,1 -0,7 -2,5
Brasile 2,1 1,7 2,9 2,2 2,8
Francia 5,0 4,1 2,9 -0,1 -1,1
Russia 0,2 0,8 2,3 - 3,8
Mondo - - - 2,8 2,7
UE15 + USA + Giappone 73,3 64,9 45,5 1,0 0,1
BRIC* 7,6 14,1 29,9 8,0 9,7
Nuovi UE 1,1 1,6 2,4 4,6 6,0

2. Brasile, Russia, India, Cina

Lo spostamento da paesi di vecchia industrializzazione verso i  paesi emergenti  è più che evidente. L’Italia 
continua a precedere la Francia che non se la cava certo meglio, anche se il suo prestigio dentro la comunità 
europea continua ad essere immeritatamente notevole.  Gli  Stati  Uniti,  nonostante la massiccia iniezione di 
nuova valuta, marcano il passo e sono pericolosamente vicini e regredire nelle quote mondiali. Solo il modello 
tedesco sembra,  tra tanti ciechi, mantenere un po’, poca, di vista. L’andamento del Pil  nel primo trimestre 
sembra confermarlo. Cipro cala dell’ 1,3%; Spagna ed Italia dello 0,5%; il Portogallo dello 0,8%; l’Eurozona 
come la Francia arretra dello 0,4%; l’Unione Europea dei 27 arretra dello 0,2%; come Olanda e Finlandia; 
l’Austria resta stabile; il Belgio e la Germina crescono di un misero 0,2%; la Danimarca cresce dello 0,4; il  
Regno Unito dello 0,6%; la Svezia dell’1,2%. Ma questa è la produzione, il fronte dell’export racconta altre  
cose. Vediamo l’andamento dell’export dal 1995 al 2008 ( e certo negli ultimi cinque anni la situazione non è 
migliorata). La tabella riporta la quota percentuale dell’export dei vari paesi sul totale dell’export mondiale.

Paese 1995 2008 differenza
Cina 3,9 16,5 +12,6
Germania 13,3 11,8 -1,5
Stati Uniti 12,9 9,9 -3,0
Giappone 13,8 8,1 -5,7
Italia 5,4 4,2 -1,2
Francia 5,4 3,8 -1,6
Regno Unito 5,8 3,5 -2,3
Corea del Sud 3,0 3,4 +0,4
Canada 3,5 2,4 -1,1
Spagna 2,1 2,1 -

L’Italia ha ceduto il passo, ma meno di altri paesi, se si eccettua la Spagna la cui situazione è decisamente 
peggiorata rispetto al 2008. Francia, Regno Unito e Stati Uniti cedono quote di export maggiori, questi ultimi 
più del  doppio dell’Italia,  tant’è  che quest’ultima fa  un sorpasso in  retromarcia  divenendo il  quinto paese 
esportatore al mondo. Il Giappone è in pieno tracollo, mentre ora il mercato mondiale è dominato dalla Cina. 
Anche la decantato locomotiva tedesca perde l’1,5% della sua quota di export, ancora una volta più dell’Italia. 
Allora  come si  spiega  che  tutt’ora  il  Pil  di  Germania  e  Regno Unito  è  positivo,  contrariamente  a  quello 
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nostrano. È del tutto evidente che quello che mina di più l’economia italiana è la caduta verticale del mercato 
interno, come tutti i giorni i dati delle vendite si prendono carico di certificare. Il FMI si è accorto che la politica 
di austerità imposta alla Grecia è “forse” stata eccessiva, si direbbe abbastanza in ritardo. Chissà se il professore 
bocconiano, supertecnico, grande luminare dell’economia, senatore a vita per meriti incerti, è in grado di fare, 
seppure in ritardo, la stessa riflessione!
Banche – Nel capire le cause della profondità della crisi italiana non bisogna dimenticare il ruolo delle banche 
nostrane, quelle con i ricarichi sui propri correntisti più alti del mondo. Anche sui tassi di interesse le cose non 
sono diverse, ma con un aggravante. Partiti allineati con gli altri paesi europei nel 2009 (Il Sole 24 ore del 7 
giugno 2013, a. 149, n° 153, p.10), i tassi di interesse praticati dalla banche italiane sono scesi in armonia con 
tutti gli altri fino a metà del 2010; poi, sempre all’unisono con gli altri sono risaliti leggermente fino alla  metà 
dell’anno successivo. Poi l’anomalia: mentre gli altri paesi conoscevano un nuovo repentino calo, in sintonia 
con  il  taglio  del  tasso  di  sconto  della  BCE,  quelli  di  Spagna  ed  Italia  impennavano  per  raggiungere 
ingiustificatamente i livelli da cui erano partiti quattro anni fa e nel primo trimestre del 2013 quelli Italiani  
superavano quelli della Spagna. Certo, un buon modo per rilanciare l’economia e l’intrapresa.

chiuso il 7 giugno 2013
saverio

Referendum Bologna: come ti abbasso il quorum

Il  26 maggio si  è  svolto  il  referendum sul  finanziamento pubblico alla scuola privata  dell’infanzia nel 
Comune di Bologna. Il numero di votanti non ha superato il 28 % degli aventi diritto al voto, mentre il 59 % dei  
votanti si è espresso a favore del quesito A che prevedeva di utilizzare il milione di euro che annualmente il  
Comune destina ai privati per espandere la scuola pubblica e potenziarne l’offerta. Il 41%  degli elettori ha votato 
il quesito, B favorevole a mantenere il sistema integrato pubblico privato, fortemente voluto dal PCI nel 1994 e 
oggi sostenuto dal PD; esso costituì uno dei pilastri dell’alleanza dell’Ulivo  e poi del connubio di ex democristiani 
ed ex comunisti, oggi confluiti in quel mostruoso aggregato che prende il nome di Partito Democratico.

Già prima del referendum il Sindaco Merola aveva dichiarato che qualunque fosse stato il risultato della 
consultazione non avrebbe influito sulle sue decisioni di mantenere il finanziamento alle private e si era impegnato 
nella campagna elettorale a favore del quesito B, a riprova di quanto ritenesse in realtà importante arginare l’azione 
del Comitato art 33 Costituzione e dei suoi sostenitori.  Partendo da queste premesse il Comune metteva perciò in  
atto una strategia finalizzata alla disinformazione sistematica, al depistaggio degli elettori, alla non partecipazione 

Lo stalking elettorale

Diffidando che la  sua posizione a  favore del  quesito  B sortisse una qualche efficacia  sull’elettorato il 
Sindaco  provvedeva  a  disperdere  gli  elettori,  annullando  la  collocazione  nei  tradizionali  seggi  elettorali  e 
creandone di nuovi: smembrando le usuali aggregazioni e costituendone di nuove: inviava un “pizzino” agli elettori 
nei  quali  indicava  l’indirizzo  del  nuovo  seggio  e  il  numero,  il  tutto  fatto  in  modo  poco  visibile  e  non 
immediatamente memorizzabile dall’elettore. Il risultato è stato che più del 50% degli elettori non sapeva quale 
fosse la sezione nella quale poter esprimere il voto e conosceva, nel migliore dei casi, solo l’indirizzo del plesso nel 
quale andare a votare.

Qui giunto doveva iniziare a peregrinare tra i diversi seggi, chiedendo al personale addetto se risultava 
negli elenchi degli elettori di quella sezione. Di questa situazione si rendevano presto conto gli osservatori ai seggi 
nominati dal Comitato promotore che, muniti di stradario o di telefono. cercavano di fornire informazioni con il  
risultato  di  essere  accusati  di  propaganda elettorale  dalla  responsabile  del  procedimento.  Offrivano perciò  ai 
funzionari comunali privi di tutto copie dello stradario, a volte in cartaceo, a volte sul proprio tablet, ma questi  
ricevevano disposizioni dalla responsabile del procedimento di usare solo materiale fornito dal  Comune (sic!) 
ovvero  niente.  Intanto  le  proteste  dei  cittadini  che  chiedevano  informazioni  su  quale  fosse  la  sede  di  voto 
crescevano e alcuni funzionari comunali erano costretti a consultare telefonicamente l’ufficio elettorale comunale.
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Lo stato di disorganizzazione produceva una profonda frustrazione nei pur volenterosi impiegati comunali 
che si vedranno recapitare copia cartacce dello stradario solo tra le 17 e le 18.  Depistati gli elettori, fiaccata la  
volontà di molti grazie al pellegrinaggio tra un seggio e l’altro nulla faceva il responsabile del procedimento verso  
alcuni gruppi di sostegno al quesito B che continuavano a volantinare fin nel pomeriggio di giorno 26.

Se dunque la partecipazione ha sfiorato il  28 % lo si  deve alla grande determinazione di migliaia di 
cittadini che non si sono fatti scoraggiare, malgrado il clima generale di caduta della partecipazione al voto che ha 
caratterizzato tutta  la  tornata  elettorale  in tutto  il  paese,  nonostante la  natura consultiva del  referendum e la 
dichiarata inefficacia di esso da parte del Sindaco. Il segnale che arriva dalle urne è tuttavia forte e chiaro e suona 
la campana a morto per la giunta di centro sinistra che governa il Comune: lo dicono 50.000 elettori

Gli  appartenenti  al  Comitato Art. 33 hanno dimostrato la propria volontà,  capacità organizzativa e di 
tenuta politica, ma devono ora affrontare il problema di come andare avanti.

Estendere e sviluppare la lotta

Su 230 mila aventi diritto al voto hanno votato solo 86 mila, in un contesto nel quale la partecipazione 
elettorale  diminuisce  da  tutte  le  parti.  Come non  pensare  che  questa  situazione  generale  abbia  inciso anche 
sull’elettorato bolognese e che malgrado la forte mobilitazione PD-Parrocchie, scesi in campo direttamente per 
stimolare il  rispettivo elettorato, molti  abbiano cercato rifugio nell’astensione, messi di fronte alla richiesta di 
intrattenere un rapporto incestuoso. Dovrebbe riflettere il sindaco e chiedersi se ha ancora la maggioranza. Ma 
questi  sono problemi suoi  e  della  sua  giunta  compromessa   nella  campagna elettorale  a  favore  del  B;  dovrà 
riflettere SEL su quali rapporti intrattenere nella Giunta.

Tra i referendari si pensa a cosa fare e alcuni di loro propongono la politica dei cento…mille  referendum.  
Straparlano e non sanno quel che dicono perché i sistemi di finanziamento delle private sono di diversi da regione 
a regione e ciò è vero soprattutto con riguardo alla Lombardia, dove si usa il sistema del buono scuola, quindi 
bisognerebbe reimpostare ogni cosa.  Insistendo con i  referendum dimostrano inoltre di non aver compreso il 
carattere strumentale e strategico dell’iniziativa bolognese. 

Era importante agire in questa città, fiore all’occhiello dell’inciucio tra ex, dire basta a questa politica, nel 
luogo dove la scuola pubblica è stata tradita per la prima volta così gravemente L’hanno fatto in  soli 50.000 bene, 
non è tutto, ma è già abbastanza per far sapere che senza questi la “sinistra riformista” non vincerà, mai. E quindi i 
PD non hanno bisogno di guardare alla loro desta ma alla loro sinistra se vogliono avere un domani.

Detto questo sul piano della politica partitica ed elettoralistica noi abbiamo altri obiettivi: far crescere un 
movimento contro la legge Berlinguer. Si tratta della 62/2000, che è alla base del rapporto di sussidiarietà in 
campo scolastico e del sistema integrato pubblico privato.  E’ questa che va abrogata, ricordando che da quella  
mala pianta deriva la  possibilità  di  distruggere sempre di  più la scuola pubblica,  perché da essa discende la 
legittimità del sistema integrato pubblico-privato..

Perciò bisogna incalzare il Comune di Bologna e diffidarlo dal compiere scelte che non pongano come 
priorità l’istituzione di scuole pubbliche gestite in regime di monopolio amministrativo, direttamente e attraverso 
docenti  e  personale  nominato  e  alle  dipendenze  dirette  degli  enti  pubblici.  Solo  questa  scelta  è  conforme a 
Costituzione. Il Comune può e deve investire nella scuola pubblica e ciò deve essere fatto allargando la spesa  
grazie  alla  fine della procedura di  infrazione,  in quanto la scuola è un settore di  investimento strategico per 
qualsiasi società, costituisce il nerbo centrale delle infrastrutture di una società. Un rifiuto, persistere nel puntare 
sul sistema integrato pubblico privato è un comportamento che viola la Costituzione, una scelta che permetterebbe 
di impugnare davanti alla Corte Costituzionale e di combattere politicamente la legge Berlinguer 62 del 2000 che 
è il nostro vero obiettivo.

Giovanni Cimbalo
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Cosa c'è di nuovo...
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In Italia nel 2012 ci sono state 15201 donne vittime di violenze dentro e fuori le mura 
domestiche.

Purtroppo nel 92,14% dei casi, i protagonisti di tali violenze sono mariti, ex partner o familiari.
In Italia una donna su tre tra i 16 e 70 anni, è stata vittima di maltrattamenti maschili nella sua vita .

Le statistiche, elaborate sul campo grazie al contributo dei vari centri di accoglienza e di 
sostegno, ci riportano dati più che allarmanti.

Il 64% delle donne che si sono rivolte a questi centri hanno subito violenza fisica ( calci, pugni, 
schiaffi, uso di armi, tentati omicidi).

Il 74% almeno un tipo di violenza psicologica ( minacce, insulti, umiliazioni, isolamento).
Il 16,59% almeno un tipo di violenza sessuale (stupri, rapporti sessuali imposti).
Il 13,62% hanno vissuto episodi di stalking. 

Questi sono i dati che abbiamo sotto gli occhi e che naturalmente fanno riferimento solo ai casi 
denunciati. 

Molte donne non hanno né la forza né il coraggio di farlo.
Tutto ciò accade anche perché nel nostro Paese, la denuncia spesso incontra ostacoli, poco ascolto da 
parte delle istituzioni e minima protezione.

Questi ed altri dati impressionanti erano contenuti nel rapporto del 2012 dedicato al nostro Paese, 
da Rashida Manjoo, relatrice speciale ONU contro la violenza maschile. Forti le accuse al governo 
italiano che non avrebbe garantito le opportune tutele.

7 vittime di femminicidio su 10, avevano denunciato l'uomo che le avrebbe ammazzate oppure 
ferite gravemente per le botte subite.

In Italia il 53% delle donne che appaiono in televisione non apre nemmeno bocca ed il 46% è 
associata al sesso oppure a prodotti di bellezza.

Solo il 18,2% delle donne considera la violenza subita in famiglia un reato.
ll 44% lo giudica semplicemente qualcosa di sbagliato.
Il 36% solo qualcosa che è accaduto.

L'esponente ONU non a caso invita il governo italiano a fare gli sforzi necessari per includere in tutte le 
scuole l'insegnamento dei diritti umani, focalizzando sulla violenza di genere.
I centri di assistenza sono insufficienti. Mancano i fondi necessari. I finanziamenti pubblici sono ancora 
esigui e ci si avvale, quando possibile, di sovvenzioni private, ricavi da donazioni ed anche del 5 per 
1000.

Martedì 28 maggio 2013 è stata approvata alla Camera all'unanimità, la ratifica della cosiddetta 
"Convenzione di Istanbul". Si tratta di una Convenzione del Consiglio d'Europa, nata per contrastare la 
violenza sulle donne e favorire la parità di genere.

L'Italia è il quinto paese a ratificare questo Trattato dopo Turchia, Albania, Repubblica Ceca e 
Montenegro. E' un salto di qualità importante e che lascia ben sperare. Naturalmente tutto ciò sarà 
possibile se anche altri Stati aderiranno alla Convenzione. La stessa potrà entrare in vigore solo a partire 
dalla ratifica di almeno 10 firmatari, tra cui 8 Stati membri del Consiglio d'Europa. 

C'è da chiedersi come mai i Paesi aderenti siano ancora così pochi, visto che la Convenzione è 
datata 11 maggio 2011. Cosa bisogna aspettare per poterla rendere operativa?.

Può bastare uno strumento legislativo per salvare la vita alle donne, o dobbiamo reimpostare i 
rapporti uomini/donne su reali rapporti paritari per evitare tutto questo?
Approfondimenti:
http://istat.it/it/archivio/violenza
http://www.feriteamorte.it/approfondimenti/
http://www.direcontrolaviolenza.it/

a.d.

http://istat.it/it/archivio/violenza
http://www.direcontrolaviolenza.it/
http://www.feriteamorte.it/approfondimenti/

